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Il Parco Agricolo è definito dall’art. 10 della L.R. n. 1/2009 che al comma 1 dispone:

1. Si definiscono parchi agricoli le aree rurali ed agricole, al di fuori delle aree naturali protette, 
riconducibili ad un sistema unitario di interesse naturalistico paesaggistico, storico-archeologi-
co, antropologico ed architettonico da tutelare e valorizzare.

La Regione Lazio intende promuovere, valorizzare e sostenere i parchi agricoli perseguendo 
gli obiettivi di preservazione e rafforzamento delle attività agricole, anche mediante la commer-
cializzazione locale dei prodotti. Altri obiettivi sono:

•	 la gestione sostenibile delle risorse agricole, in particolare, attraverso la promozione e lo 
sviluppo dell‘agricoltura biologica e biodinamica;

•	 la promozione e sviluppo dell’agricoltura sociale; 

•	 la tutela e valorizzazione del patrimonio naturalistico, ambientale e paesaggistico del terri-
torio rurale; 

•	 la preservazione, il risanamento e la rinaturalizzazione del reticolo idrografico; 

•	 la riqualificazione e il riuso dell’architettura rurale; 

•	 il recupero e valorizzazione dei beni di interesse archeologico e monumentale; 

•	 il recupero e diffusione dei valori identitari e culturali dei sistemi rurali; 

•	 la promozione di attività di ricerca; 

•	 la creazione di un sistema di fruizione pubblica, rivolto in particolare a bambini, anziani e 
disabili, mediante l’acquisizione di aree ad uso pubblico, la realizzazione di itinerari natu-
ralistici con percorrenza ciclo-pedonale o ippica, l’introduzione e il potenziamento di usi 
ricettivi, ricreativi, sportivi e di servizio.

Tali obiettivi devono essere perseguiti mediante l’adozione di un Progetto integrato, che può 
attuarsi attraverso interventi sia pubblici che privati, nonché attraverso convenzioni con istituti 
ed enti di ricerca. 

Per la realizzazione dei Parchi agricoli sono destinati due appositi capitoli di spesa, denominati 
“Interventi per la promozione, il sostegno e la valorizzazione dei Parchi agricoli”, con lo stan-
ziamento, per l’esercizio finanziario 2009, di 500 mila euro totali e con l’impegno di provvedere 
con legge di bilancio per gli oneri relativi agli anni successivi. 

La Città Metropolitana di Roma Capitale ha pienamente recepito le indicazioni del disposto 
normativo regionale, richiamato nell’art. 34 delle NTA del PTPG, stabilendo che il Parco Agri-
colo è promosso dalla Provincia d’intesa con gli Enti locali o da questi direttamente, attraverso 
intese e convenzioni con i proprietari d’aziende, su dimensione intercomunale o locale. Esso 
può anche configurarsi autonomamente, d’intesa con gli Enti locali, come “Rete di Aziende 
agricole multifunzionali”.
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Di preferenza i Parchi Agricoli sono individuati all’interno del Territorio Agricolo Tutelato (nastri 
verdi) sulla base di una prevalente omogeneità tipologica del paesaggio rurale, delle compo-
nenti della Rete Ecologica Provinciale e dei sottosistemi componenti le UTA. 

Il PTPG individua e propone i seguenti ambiti prioritari compresi nel Territorio Agricolo Tutelato, 
componente secondaria della REP, in cui attivare sperimentalmente una rete di Parchi Agricoli:

•	 Campagna romana occidentale (Arrone);

•	 Campagna romana nord-orientale (Ager Prenestino-Tiburtino; Gabii-Lago di Castiglione; 
Tor

•	 Mancina-Fratini);

•	 Pendici Castelli Romani – versante Appio-Nettunense;

•	 Pendici dei Castelli Romani-versante nord;

•	 Pendici dei Castelli Romani-versante Anagnino-Laghi.

Il Parco Agricolo si può configurare, oltre che come strumento di programmazione, come stru-
mento di attuazione del PTPG e dei PUCG vigenti. Esso può essere localizzato nei territori con 
destinazioni ambientali o agricole previste dagli strumenti urbanistici senza richiedere varianti.

Gli interventi nel Parco Agricolo consentiti dal PTPG sono perseguiti mediante Programmi Uni-
tari estesi all’intero ambito, promossi e da attuarsi mediante iniziative sia pubbliche che private 
(Piano ambientale di miglioramento agricolo/PAMA, Piano di utilizzazione aziendale/PUA), ac-
cordi con i proprietari o conduttori delle aziende agricole, anche riuniti secondo diverse forme 
di rappresentanza, convenzioni con istituti o enti di ricerca per la sperimentazione di progetti 
specifici di riqualificazione ambientale e riconversione agricola.

Lo stesso art. 34 delle NTA del PTPG rimanda all’istituzione dei Distretti rurali, di cui alla L.R. n. 
1/2006, intesi quali sistemi economici territoriali caratterizzati da un’identità storica e territoriale 
omogenea derivante dall’integrazione fra attività agricole ed altre attività locali nonché dalla 
produzione di beni e servizi di particolare specificità, coerenti con le tradizioni e le vocazioni 
naturali e territoriali. 

La stessa legge definisce inoltre i Distretti agroalimentari di qualità come quei sistemi produttivi 
locali, caratterizzati da significativa presenza economica e da interrelazione e interdipendenza 
produttiva delle imprese agricole ed agroalimentari nonché da una o più produzioni certificate 
e tutelate ai sensi della vigente normativa comunitaria o nazionale, oppure da produzioni tra-
dizionali o tipiche. 

I distretti rurali, ai fini della loro individuazione, devono essere caratterizzati da: 

a.	 la presenza di attività e funzioni proprie dell’agricoltura e del suo ruolo multifunzionale di 
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manutenzione dell’ambiente e del paesaggio, del turismo rurale, dell’agriturismo, dell’arti-
gianato, della piccola industria e delle altre attività produttive locali, aventi una comune base 
territoriale ed organizzate in funzione della scelta del ciclo corto e della conservazione e 
valorizzazione delle risorse naturali; 

b.	 produzioni agricole, artigiane, della piccola industria di beni e servizi che siano coerenti con 
le caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio o significative per l’economia 
locale anche per tradizione e per vocazione naturale e territoriale e di rilevante interesse 
sociale e culturale; 

c.	 l’esistenza di un sistema consolidato di relazioni tra le imprese agricole e quelle operanti in 
altri settori, integrato con i fenomeni culturali e turistici locali; 

d.	 un’offerta locale sufficiente a soddisfare le esigenze di innovazione tecnologica e di forma-
zione professionale, indispensabili per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli 
e per la cura del patrimonio forestale; 

e.	 la presenza di istituzioni locali interessate alla realtà distrettuale e a stabilire rapporti di tipo 
collaborativo, anche sotto forma di convenzione, con le imprese operanti nei diversi settori 
per assicurare il sostegno e lo sviluppo dell’imprenditoria locale; 

f.	 un’identità storica e paesaggistica omogenea, anche determinata dalla presenza di aziende 
agricole a conduzione familiare radicate nel territorio.

In aggiunta ai requisiti appena elencati, i distretti rurali possono essere caratterizzati dalla 
presenza di: 

a.	 aree di programmazione integrata individuate ai sensi della legge regionale 22 dicem-
bre1999, n. 40 (Programmazione integrata per la valorizzazione ambientale, culturale e 
turistica del territorio) e successive modifiche; 

b.	 percorsi realizzati ai sensi della legge regionale 3 agosto 2001, n. 21 (Disciplina delle strade 
del vino, dell’olio d’oliva e dei prodotti agroalimentari tipici e tradizionali).

Possono far parte dei distretti rurali le aree agricole periurbane che, pur in contesti di forti 
dinamiche insediative extra agricole, presentano uno spiccato interesse agricolo di carattere 
multifunzionale coerente con le politiche comunitarie per lo sviluppo rurale e con le tradizioni e 
le vocazioni naturali del territorio. 

Il piano di distretto, di validità triennale, è elaborato dalla Regione Lazio con la partecipazione 
delle Provincie e degli Enti Locali e in particolare:

a.	 indica la forma organizzativa prescelta, il soggetto gestore nonché le relative funzioni; 

b.	 contiene una dettagliata relazione sulla situazione esistente e sulle prospettive in materia di 
produzione, trasformazione, distribuzione e consumo dei prodotti del distretto;

c.	 prevede le iniziative per il perseguimento, in forma integrata e coordinata, degli obiettivi di 
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sviluppo socio-economico del territorio, con particolare riguardo al consolidamento dell’a-
gricoltura biologica, allo sviluppo dell’ambiente rurale e delle vocazioni proprie del territorio, 
alle biodiversità, alla tutela ambientale e paesaggistica, alla integrazione del mondo agrico-
lo con quello agroalimentare, alla valorizzazione dei fenomeni socio-culturali e turistici che 
interessano il mondo agricolo e forestale; 

d.	 propone interventi per l’ammodernamento e la razionalizzazione dei processi produttivi del-
le imprese agricole ed agroalimentari, per la creazione di efficienti sistemi di commercializ-
zazione, anche al fine di incentivare la diffusione di prodotti di qualità certificati.

La Regione finanzia i progetti di sviluppo dei distretti rurali e dei distretti agroalimentari di qua-
lità elaborati,attraverso strumenti di programmazione negoziata, dalle amministrazioni, dagli 
enti e dai soggetti, pubblici e privati, interessati.
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I sopralluoghi svolti sul territorio della Città Metropolitana di Roma per effettuare il lavoro di 
schedatura delle esperienze agricole hanno permesso di delineare un quadro indicativo, 
seppur non esaustivo, delle potenzialità emergenti legate sia al contesto agricolo imprendi-

toriale sia al contesto agricolo territoriale. 

Dall’elaborazione dell’impronta dei suoli urbani, secondo l’impostazione già utilizzata nel PTPG 
(Rapporto Territorio, Sistema Insediativo morfologico 9.2) aggiornata dalla Città Metropolitana 
al 2011 la carta delle aree agricole ci restituisce per Roma e per la sua Provincia una superficie 
di circa 224.075 ha. Eppure, solo a pensare al caso di Roma, non sono tanti i Parchi Agricoli 
costituiti, nonostante le indagini territoriali forniscano una tendenza, da parte delle imprese 
agricole locali a considerare l’idea di far parte di un Parco Agricolo come potenzialmente po-
sitiva. Se emerge abbastanza chiaramente la difficoltà, da parte delle aziende, di operare in 
un contesto territoriale a regime di tutela integrale, come può essere quello dei Parchi o delle 
Riserve, Regionali o Statali, per le conseguenti limitazioni imposte, più incline alle esigenze 
aziendali potrebbe essere la costituzione di un Parco Agricolo con le finalità di promuove un 
processo di sviluppo territoriale valorizzando le attività agricole in esso inserite. Il versante est 
di Roma Capitale, a tale scopo, potrebbe rappresentare un contesto fertile nel recepire una 
proposta che vada in tale direzione. 
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Dall’analisi sul campo siamo venuti a conoscenza che l’azienda Barberini Colonna di Sciarra, 
siuata lungo la via Polense ai confini del territorio di Roma Capitale, sta spingendo insieme ad 
altri soggetti privati della zona per creare un Distretto Rurale. L’idea del distretto nasce per va-
lorizzare le singole aziende e creare un’economia di scala. Il distretto infatti identifica un’area, 
la perimetra e definisce/riconosce la vocazione di una certa area, ad esempio una delle voca-
zioni della zona è quella dei seminativi e dei pascoli, che poi è anche quello che dà il carattere 
al paesaggio rurale della zona, carattere che ancora persiste anche nei tasselli interclusi tra le 
aree urbanizzate.  Ad esempio in zona molti pastori producono il pecorino romano ma non esi-
stendo un marchio che li raggruppa e li tutela i prodotti non sono conosciuti. La legge prevede 
che si facciano i distretti ma è raro che la cosa nasca dagli stessi imprenditori, normalmente 
sono le Istituzioni a promuoverli. La legge dei Biodistretti (L. R. n. 11/19) riconosce l’autonomia 
e la capacità dei soggetti interessati a riunirsi e proporre un progetto in modo autonomo ed è 
quello che stanno facendo di recente.

Il territorio è costellato di preesistenze storiche come Ponte Lupo, il Castello di San Vittorino, 
molte cascate, fiumi e altro ed è situato nelle vicinanze dei più esterni quartieri della Capitale: 
Corcolle, Castelverde e Rocca Cencia. Questi luoghi sono associati ad una narrazione che li 
ritrae come fortemente degradati, mentre le realtà locali vorrebbero ribaltare questa narrativa 
attraverso l’esaltazione e la valorizzazione delle componenti naturalistiche, ambientali e arche-
ologiche. In questa zona potrebbero convivere quindi l’area archeologica di Gabii, il Distretto 
rurale, il Parco Agricolo di Rocca Cencia che potrebbe essere esteso al quartiere di Colle del 
Sole (e non solo) con il coinvolgimento delle  Istituzioni e delle realtà locali, intese come as-
sociazioni di quartiere e esperienze agricole territoriali, su cui si è riscontrato un particolare 
interesse in tal senso.

Il Parco Agricolo situato in via di Rocca Cencia a Roma, come evidenziato nell’immagine se-
guente, è stato inserito all’interno della rete Ecologica del Piano Regolatore Generale ma sem-
bra effettivamente una realtà esistente solo sulla carta. Eppure potrebbe svolgere un ruolo 
fondamentale nello sviluppo di questa porzione di territorio qualora potesse essere agganciato 
ad altre aree agricole limitrofe e messo in rete con il limitrofo Parco Archeologico di Gabii e con 
il neocostituendo Distretto Rurale.
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Stralcio della Rete Ecologiva Tav- 4.20 del PRG di Roma Capitale con evidenziato il Parco Agricolo di Rocca Cencia

La presenza di resti archeologici, di beni paesaggistici ed ambientali di notevole importanza 
conferisce a quest’area un forte carattere identitario; essi rappresentano, in modo emblema-
tico, la base da cui ripartire per avviare un piano di recupero di questa parte di città. Valoriz-
zare questi elementi ponendoli all’interno di un vasto Parco Agricolo che sappia tutelarli e, al 
contempo, porli al servizio degli abitanti del quartiere, magari incentivando l’avvio di nuove 
esperienze agricole che possano utilizzare le terre in base alla loro vocazione naturale, rap-
presenta il modo migliore di intraprendere quel percorso di riappropriazione del territorio, in un 
contesto condiviso, tale da sviluppare quel senso di appartenenza dei cittadini alla comunità e 
al territorio stesso. 

A pochissima distanza dal Parco Agricolo di Rocca Cencia è presente un’area agricola, situata 
ai margini del quartiere Colle del Sole lungo la via Prenestina, che ha un’estensione di circa 30 
ha ed è completamente di proprietà comunale. Tale area potrebbe entrare in connessione con 
il Parco Agricolo esistente e ad esse si potrebbero legare le altre aree agricole limitrofe al fine 
di istituire un unico grande Parco Agricolo. 

La caratteristica positiva di questa proposta è legata al fatto che potrebbero coesistere in un 
unico territorio sia un Parco Agricolo, sia un Parco Archeologico sia un Distretto Rurale, defi-
nendo al meglio la caratterizzazione naturalistica, agricola, archeologica e ambientale dell’area 
in questione.
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Individuazione delle aree agricole nell’area del versante Est di Roma Capitale con evidenziata in rosso l’area agricola di Colle 
del Sole, in arancione l’area del Parco Agricolo di Rocca Cencia, in azzurro l’area archeologica di Gabii e in verde l’area inte-
ressata dal neocostituendo Distretto Rurale.
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All’interno di tale processo possono inserirsi istituzioni locali, aziende agricole ed enti del 
Terzo Settore al fine di promuovere lo sviluppo dell’agricoltura locale. 

Da un punto di vista operativo CMRC potrebbe avviare un tavolo di Coprogettazione 
coinvolgendo la Regione Lazio, Roma Capitale in qualità di Ente Locale e proprietario delle 
aree, e soggetti territoriali del terzo settore, compresa una o più cooperative agricole al fine 
promuovere il processo partecipato di definizione e raggiungimento degli obiettivi per l’istitu-
zione di un Parco Agricolo. 

Le linee guida in materia di Co-progettazione sono fornite dalla D.G.R. 326/17 della Regione 
Lazio e permettono, mediante avviso e istruttoria pubblica, di costruire una rete di attori, isti-
tuzionali e non, per l’avvio di un percorso innovativo di coinvolgimento di diversi soggetti per 
strutturare i modelli organizzativi e le forme di erogazione dei servizi. C’è da evidenziare che la 
delibera in questione limita il campo di applicazione al solo ambito sociale ma le recenti Linee 
Guida del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, con Decreto 72/2021, indirizzano il 
rapporto tra le pubbliche amministrazioni e gli enti del terzo settore su processi condivisi riguar-
danti campi di azione più ampi. 

La coprogettazione permetterebbe di definire la Convenzione tra i soggetti partecipanti e l’ela-
borazione dei Piani e/o dei Programmi Unitari, così come previsti dalla normativa, per l’istitu-
zione di un Parco Agricolo.
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